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os'è che fa l'insicurezza stradale?
Un'opinione diffusa è che il killer sia la velocità. Vero? Ni.
La velocità aggrava sempre le conseguenze degli incidenti. Ma le statistiche ci dicono che la maggior 
parte dei sinistri avvengono in città. E che i più colpiti sono -almeno nel caso dei mezzi a due ruote- 
maturi guidatori che rispettano il limite dei 50 km/h.

Allora leggiamo le statistiche ACI-Istat, e al primo posto troviamo la distrazione.
Giusto anche questo. Ma chi lavora sulla strada vede tutti i giorni situazioni da mani nei capelli. Veicoli 

sovraccarichi, gomme lisce, freni non in ordine. E ancora, mancato uso delle cinture, abuso di alcol e 
uso di droga (purtroppo ancora non facilmente accertabile). Bambini non ancorati al seggiolone.

Se si parla con queste guidatori, messa da parte la percentuale di irrecuperabili criminali o pazzi (diciamo il 5%?), 
gli altri, al di fuori del loro comportamento alla guida, sono persone normali. Spesso dei buoni padri di famiglia, ignari 
dei rischi che stanno facendo correre ai loro cari.

Quello che manca loro è l'odore della paura. Chi lavora sulla strada ce l'ha forte, ce l'ha probabilmente sempre nel 
naso. Perché per missione vede, suo malgrado, le cose peggiori. Chi invece la strada la vive come semplice ambito 
di mobilità o di vacanza itinerante, spesso manca della cultura e della sensibilità necessaria.

Nell'ultimo anno con l'Associazione GuidaSicuraMoto, chi scrive ha fatto un gran numero di lezioni teoriche a 
motociclisti esperti. Lezioni diverse dal solito, perché articolate su una serie di filmati presi da Internet. Mancati 
sinistri. O veri e propri incidenti.

Una didattica differente, nata per caso. Perché noi stessi ci siamo stupiti di fronte alla prevedibilità della maggior parte 
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Quel sottile
odore di paura
Come	si	comunica	e	si	insegna	la	sicurezza	stradale?	A	monte	dobbiamo	
imparare	ad	affrontare	un	problema	socioculturale	di	approccio	con	la	mobilità	
su	strada.	Se	si	salta	questo	passaggio,	anche	i	migliori	corsi	di	guida	sicura
e	di	gestione	del	veicolo	rischiano	di	rivelarsi	poco	utili
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degli incidenti che si trovano in rete. Visti 
a posteriori, la maggior parte di questi 
sono stupidi. E quando per la prima volta 
abbiamo proposto tale lezione, abbiamo 
percepito la condivisione dello stupore 
da parte della platea di motociclisti in 
attività.

Proiettavamo i nostri filmati, e in sala 
si sentivano sospiri e sbuffi. Segnali 
inequivocabili del fatto che in molti si 
riconoscevano in quelle situazioni. 
Come poi confermavano chiedendo il 
microfono.

Situazioni frequenti, già vissute da tutti. 
Senza accorgersene! Perché quando 
guidiamo, spesso collezioniamo una 
lunga serie di mancati incidenti; senza 
saper percepire le situazioni di pericolo 
che abbiamo appena superato solo per 
un caso fortuito.

Dunque, come si fa e si comunica la 
sicurezza stradale?

Comunicare l'odore
della paura

La prima cosa, forse la più importante, 
è far percepire la sensazione di pericolo 
connessa alla mobilità in auto o in moto. 
Bisogna riuscire a svegliare i sensi 
intorpiditi di chi pensa che basti imparare 
a gestire acceleratore, frizione e freno 
per guidare. E non è facile.

Il retaggio sedimentato di gioiose tirate 
di marce a lieto fine del papà o dello zio 
è durissimo da vincere in certe persone. 
Lo stesso meccanismo psicologico di 
chi ti dice che lui l'alcol lo regge.

Quello che probabilmente sottende 
al desiderio di piccola sfida, con la 
convinzione di saper dominare gli 
elementi.

Perché avere l'aria dell'uomo sicuro 
di sé ed affidabile, che affronta le 
macchine, la strada, gli altri e i chilometri 
con il sorriso sulle labbra ci fa sentire 
apprezzati socialmente. Io so farlo. E 
se il bambino non vuole stare legato sul 
seggiolone cosa importa? Guido io, tutti 
tranquilli. Tanto sto attento. Un discorso 
che sin troppo spesso vale anche per 
le donne, soprattutto in quest'epoca in 
cui ci sono tante mamme sole con i figli.

Sole, orgogliose di bastarsi, di 
essere capaci di tirare avanti. Anche 
desiderose di far vedere a tutto il mondo 
che loro guidano -e pure spedite- in 
qualunque condizione. Peccato che 
se si prova a chiedere cosa farebbero 
se incontrassero una macchia d'olio, 
del ghiaccio o una fila ferma dietro una 
curva... restino ammutolite.

Tutti questi guidatori, non lo fanno per 
cattiveria o stupidità. Lo fanno perché 
non sentono l'odore della paura.

Noi dobbiamo metterli in grado di 
percepirlo. È da qui che può innescarsi la 
spirale virtuosa che porta a sensibilizzarsi 
sul tema della sicurezza stradale ed a 
ragionare.

Punto 2: riconoscere i pericoli
Il secondo passaggio è insegnare alle 

persone a riconoscere i pericoli. Perché 
ai corsi vengono motociclisti esperti già 
sensibilizzati. Gente che l'odore della 

paura l'ha percepito, ma che non sa 
riconoscere molte situazioni di rischio.

Stupidamente pensano che il problema 
sia la velocità in sé. Così non superano 
mai i 120, e si sentono al sicuro quando 
scorrono a 80 km/h al lato di una fila 
ferma. Perché il concetto del rischio 
insito nel differenziale di velocità fra 
veicoli, stranamente resta oscuro a molti 
guidatori. E andare piano diventa un 
alibi.

Poi ci sono tutte le situazioni più o 
meno frequenti d'incidente. E non si 
finisce mai di imparare.

E allora c'è un concetto fondamentale 
da far passare: quando inizi a dare 
per scontato che sai guidare e che sai 
interpretare il comportamento degli 
altri veicoli circostanti, quando inizi a 
fidarti, inizia il conto alla rovescia per il 
prossimo incidente.

A chi lavora sulla strada sembra 
scontato, ma per i guidatori non 
professionali non è così.

Ecco, secondo noi, la base della 
didattica della sicurezza stradale è qui. 
È nel nostro approccio di docenti e di 
guidatori.

Gli esercizi pratici di guida vengono 
dopo aver affrontato e risolto questo 
problema socioculturale di approccio 
con il veicolo e la strada.
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